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nal, Ganna eMartinezmerite-
rebbero unmonumento?
«Sono stati eccezionali. Nel-

la tappa di Stradella Filippo ha
tirato insieme a Puccio per 210
km sui 230 totali. Ha dimostra-
to di essere un professionista
esemplare così come Martinez
che senza l’obbligo di stare ac-
canto a Bernal avrebbe potuto
ambire al podio».
Come lei al Giro 2001?
«Forse, ma non rimpiango

niente di quel Giro. L’ordine era
stare insieme a Pantani e così
ho fatto, con orgoglio e sereni-
tà. Sul Pordoi persi quasi 7 mi-
nuti per aspettare Marco nono-
stante stessi bene e potessi fare
lamia corsa pensando al podio.
Può sembrare un boccone
amaro da buttar giù, ma l’ho
fatto con il cuore. Così come
Martinez ha fatto con Bernal».
E cosa dice di Caruso, se-

condo in classifica, che a 33
anni si è ritrovato capitano
della sua squadra dopo una
vita da gregario?

«Damiano ha avuto un cuore
immenso. È stato bravissimo a
sobbarcarsi il peso e le respon-
sabilità del capitano. Non era
facile pur non avendo nulla da
perde. Ha corso con la testa li-
bera, con la consapevolezza di
aver dato il massimo qualun-
que risultato fosse arrivato».
Che voto dà ai corridori ita-

liani anche in vista di Tokyo
dove lei sarà il braccio destro
del C.T. Davide Cassani?
«Si meritano un bell’8, han-

no dimostrato di essere all’al-
tezza dei migliori. Sia chi ha
vinto (7 vittorie italiane in 21
tappe, mai così tante dal 2015
ndr) che chi ha lavorato per i
capitani come Puccio e Mo-
scon. Mi ha impressionato an-
che Ulissi. Nonostante i proble-
mi cardiaci avuti in inverno, a
Sega di Ala è arrivato insieme
allamaglia rosa, lui che scalato-
re non è».
E Nibali, giunto a Milano

nonostante l’infortunio e le
cadute?
«Vincenzo è un duro, tanti

altri corridori nelle sue condi-
zioni avrebberomollato. Lui in-
vece ha dimostrato di essere il
campione che è».

Pietro Pisaneschi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Calcio

Pasini con Pavanel
ha fatto tredici
Cellino cerca il jolly
con Pippo Inzaghi

G iuseppe Pasini ha fatto tredici. Non
sono le stagioni tra i professionisti
della sua Feralpisalò (dodici), bensì gli

allenatori alternatisi sulla panchina dei
gardesani dalla fondazione nel 2009.
Massimo Pavanel, il tecnico scelto in estate
per aprire un nuovo ciclo giovane in sinergia
con il direttore sportivo Oscar Magoni, è
stato l’uomo giusto. A prescindere da come
finirà domani il ritorno dei quarti di finale
dei play off di Serie C tra i bresciani e
l’Alessandria, sconfitta ieri 1-0 al Turina
(basterà un pareggio al Moccagatta per
passare il turno), la stagione è da
incorniciare. La scelta di affidarsi a un
timoniere abile a rapportarsi con i giovani ha
pagato: nessuna stella (de)cadente o big
dagli ingaggi fuori portata, nessun bomber
cui affidare il peso dell’intera manovra. La
forza della Feralpi sta nel collettivo: il miglior
cannoniere è Fabio Scarsella, una mezzala
offensiva, che mai aveva segnato così tanto in
carriera. Domenica ha timbrato il suo
quattordicesimo gol, è l’uomo simbolo del
prodigio salodiano che ieri ha trovato due

nuovi sostenitori d’eccezione in Daniele
Adani e Antonio Cassano, i quali sui social
hannomandato unmessaggio d’affetto al
club. Mentre Pasini si gode Pavanel,
Massimo Cellino a Londra si arrovella sul
nome da scegliere per guidare il Brescia nella
prossima stagione. Il presidente resterà in
Inghilterra per tutta la settimana con una
missione: prima di scegliere una soluzione
interna, quasi costretta dai tre allenatori già a
libro a paga del club cui va aggiunto il vice
Daniele Gastaldello in rampa di lancio, vuole
provare a convincere chi ha già vinto la Serie
B in altre piazze. Due i nomi sul taccuino:
Fabio Liverani e Filippo Inzaghi, entrambi
reduci da annate tormentate in Serie A tra

Parma (esonero, per il primo, il 10 gennaio
scorso) e Benevento (retrocesso dopo un
girone di ritorno nefasto). Difficile
convincere entrambi, ieri l’affondo è stato
provato con SuperPippo verso il quale Cellino
nutre amicizia e stima: voleva persuaderlo a
chiudere la carriera a Cagliari, poi lo cercò
nell’estate del 2018 ricevendo un no grazie e
dirottandosi così su Suazo. L’ex attaccante,
pur provato da un’annata logorante, vorrebbe
però restare nella massima serie dove diverse
panchine sono ancora da assegnare. Lo
stesso dicasi per Liverani. Accettare Brescia,
alle dipendenze di unmangia allenatori, è un
rischio percorribile solo davanti a una
proposta da non poter rifiutare. Lo sa bene
anche il presidente, che per un “big”
andrebbe incontro a un forte sacrificio
salariale affidando a lui le speranze di
ritornare in Serie A con tutti i ricavi annessi.
Intanto, la prima ufficialità riguarda il ritiro:
le rondinelle torneranno a Darfo Boario, con
ogni probabilità nella terza settimana di
luglio, dopo i primi briefing a Torbole
Casaglia. (lu.ber.) © RIPRODUZIONE RISERVATA

Tutti i dubbi del presidente
Cellino è a Londra che si arrovella
sul nome da scegliere per guidare
il Brescia: potrebbe essere
l’ex bomber, oppure Fabio Liverani

L’intervista«Hopartecipatoa23Girid’Italia,12dacorridore,edEganèfraitrepiùfortidelmomentoconPogacareRoglic»

«Bernal?ComePantani»
Parla il brescianoMarco Velo, gregario del Pirata
e oggi braccio destro del direttore di corsa inmoto

I protagonisti

Il Giro d’Italia 2021 ha incoro-
nato Egan Bernal come vincito-
re e riportato in alto il ruolo del
gregario. L’immagine di Daniel
Martinez che incita la maglia
rosa sulla salita di Sega di Ala
ha fatto il giro del mondo, così
come l’incredulità di Damiano
Caruso per quello che è riuscito
a fare una volta che, dopo il riti-
ro di Mikel Landa, si è ritrovato
i gradi di capitano addosso. E
chi meglio del brescianoMarco
Velo, storico gregario di Marco
Pantani e Stefano Garzelli negli
anni alla Mercatone Uno, può
capire il valore di alcuni gesti.
Velo, con quello di que-

st’anno a quanti Giri d’Italia
siamo?
«In totale sono 23. Ne ho fatti

12 da corridore, uno da diretto-
re sportivo e con questo sono 10
in moto come braccio destro
del direttore di corsa per valu-
tare la sicurezza del percorso».
A proposito di sicurezza, è

soddisfatto del lavoro svolto
al Giro quest’anno?
«Tutto sommato, è andata

bene nonostante l’arredo urba-
no in Italia sia sempre più cao-
tico. Mille occhi per sorvegliare
tutto non basterebbero. Ci sono
state polemiche per le cadute
nella tappa di Cattolica. L’arrivo
era complesso però da parte
nostra è stato fatto il possibile
per garantire la sicurezza. Nella
caduta di Dombrowski dov’è ri-
masto coinvolto anche Landa
(entrambi si sono ritirati, ndr)
io stesso ho segnalato dallamo-

to con bandierina e fischietto lo
spartitraffico incriminato.
Dombrowski ha cambiato tra-
iettoria improvvisamente con il
gruppo già separato e ha inne-
scato la caduta di Landa urtan-
do il segnalatore a terra».
Parliamo di protagonisti e

iniziamo da Egan Bernal, il
vincitore. È stato anche il più
forte?
«Direi che, in generale, è uno

dei primi tre corridori delmon-
do insieme a Pogacar e Roglic.
Ha onorato questo Giro sia per

ilmododi correre sia per alcuni
gesti. Penso soprattutto all’arri-
vo a Cortina quando si è tolto
l’impermiabilino per mostrare
a tutti la suamaglia rosa. Poteva
anche cadere sul pavé scivoloso

ma non gli interessava: voleva
onorare il Giro».
In molti sulle salite gli gri-

davano il nome di Pantani. Si
assomigliano?
«Sono corridori diversi ma

entrambi sono persone tran-
quille che danno il 110% per i
compagni di squadra e questi
per loro. La sua squadra (Ineos
Grenadiers, ndr) mi ricorda la
nostra Mercatone Uno come
impostazione a totale supporto
del capitano».
Per il lavoro svolto per Ber-

Gregari, ma fondamentali
Nella sequenza fotografica, da sinistra a destra, Daniel Felipe Martínez Poveda, che ha dato un grande aiuto a Bernal, poi Damiano
Caruso, secondo classificato a sorpresa, e lo specialista a cronometro Filippo Ganna, altro compagno di Bernal alla Ineos

Verso Tokyo
Agli italiani in gara
do un meritato 8,
bene Puccio, Moscon
ma anche Ulissi

Cronometro
La maglia rosa
Egan Bernal
nell’ultima
crono prima
dell’arrivo

Sport

Chi è

● Marco Velo
(Brescia, 9
marzo 1974) è
un ex ciclista su
strada italiano,
professionista
dal 1996 al
2010, oggi
braccio destro
del direttore di
gara

● Passato
professionista
nel 1996 con la
Brescialat, due
anni più tardi si
trasferisce alla
Mercatone
Uno. Qui
trascorre
quattro
stagioni a
fianco di Marco
Pantani,
aiutandolo
nella conquista
del Giro d’Italia
e del Tour de
France nella
stagione 1998.
Al Giro d’Italia
2000 è
gregario di
Stefano
Garzelli,
vincitore di
quell’edizione
della corsa
rosa, mentre
l’anno
seguente si
classifica egli
stesso all’11º
posto nel Giro
d’Italia 2001


